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La nostra vita presente deve svolgersi nella lode del Signore, perché l’eterna felicità della nostra vita futura consisterà nella lode di Dio; e nessuno sarà atto alla vita futura, se ora non si sarà preparato.

Per questo, fratelli, vi esortiamo a lodare Dio; ed è questo che noi tutti diciamo a noi stessi quando proclamiamo: alleluia. “Lodate il Signore “, tu dici ad un altro. E l’altro replica a te la stessa cosa.

Impegnatevi a lodare con tutto il vostro essere, cioè: non solo la vostra lingua e la vostra voce lodino Dio, ma anche la vostra coscienza, la vostra vita, le vostre azioni.

S. Agostino
Libertà  di  figli  di  Dio

Visto che stiamo per iniziare un nuovo anno di comunità, vorrei condividere alcune riflessioni “estive”:

Alcune settimane fa stavo spiegando ad un’ amica quanto mi preoccupava l’impatto che avrebbe avuto una mia decisione sulle persone che mi stavano vicine. La risposta di questa sorella fu “tu fregatene, usa la tua libertà!”   L’abuso della parola libertà mi fa sempre venire i brividi; non posso fare a meno di pensare ad un gruppo incontrato molti anni fa in un campo Emmaus: in nome della loro libertà, al di là dei condizionamenti sociali, tenendo un comportamento da veri selvaggi, condito da frequenti e sonori rumori organici di diversa provenienza in qualunque situazione, erano riusciti a rovinare quelle settimane che dovevano essere di esperienza comunitaria nella solidarietà;  o, ancora, quella mia amica che, sostenendo che le regole di galateo sono tutte “cacate” che complicano la vita e limitano la libertà,  rendeva impossibile lo stare a tavola di fronte a lei perché   sbatteva rumorosamente la bocca, mostrando in dettaglio tutte le fasi di macinazione di ciò che stava masticando; o, ancora, una mia conoscente che sgobba come pochi mentre il marito passa il tempo davanti al televisore o al computer perché “è libero di fare quello che gli pare!”;  o, ancora, il marito di una mia amica che in nome della sua libertà ha mollato moglie e tre figlie piccole e non si è più fatto vedere.  

E’ vero che il nostro Dio è libertà, ma libertà da cosa? Di sicuro dalla schiavitù del male e da tutto ciò che ci impedisce di volare sulle ali dello Spirito, cioè:

-Da noi stessi, il che vuol dire da tutto il negativo che abbiamo nel nostro profondo (ferite, non-amore, non-perdono, ecc.) che ci impedisce di fare delle scelte nella libertà  poiché “fare quel che ci pare” è spesso solo un’illusione che può essere usata per depistarci dal progetto di Dio, cioè dalla vera libertà..  Infatti, il Padre non perde occasione per donarci delle guarigioni interiori poiché ci ama e ci vuole liberi!

-Dagli idoli, contro i quali Nostro Signore ci mette spesso in guardia e, recentemente, tramite Francesca, ci ha detto “Siete figli, tutto ciò che è mio è vostro, ma vi invito a servirvi del creato, non a diventarne servi”.  Questo vuol dire che i veri condizionamenti sociali che ci schiavizzano e da cui Cristo ci invita alla libertà sono quelli che ci vengono propinati, tramite i mass media, dalla società attuale, in quanto idoli moderni: la cura ossessiva del proprio corpo, la spinta al divertimento e al sesso a tutti i costi, la spinta al possedere, al successo, dunque al culto dell’esteriorità, al consumismo, alla competitività, alla sopraffazione, allo sfruttamento, e chi più ne ha più ne metta. 

Ma, a parte questi casi evidenti, come discernere ciò che ci è suggerito dallo Spirito che vive in noi da ciò che ci viene subdolamente suggerito dalla parte malata di noi stessi che ci spinge all’egocentrismo, o altro, al fine di impedirci di volare? 

Il giorno dopo mi è capitata sotto gli occhi una pagina della lettera ai Romani: 

13, 8-10 Non abbiate debiti con nessuno se non quello di amarvi gli uni gli altri. Chi infatti ama l’altro, compie la legge. Infatti: non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non desiderare e qualunque altro comandamento trova il suo culmine in questa espressione: Amerai il prossimo tuo come te stesso. L’amore infatti non procura del male al prossimo: quindi la pienezza della legge è l’amore…

14, 1-3. 13-14 Accogliete amichevolmente chi è debole nella fede, senza mettervi a discutere i suoi pensieri. Chi crede pienamente, pensa di poter mangiare di tutto; colui invece che è debole nella fede mangia solo legumi. Chi mangia non disprezzi chi non mangia, chi non mangia non condanni chi mangia: Dio infatti lo ha accolto amichevolmente…Non giudichiamoci più gli uni gli altri; piuttosto datevi pensiero di una cosa: di non imporre al fratello inciampo o scandalo.  So con certezza, e ne sono persuaso nel Signore Gesù, che niente è impuro di per se stesso, se non che, per chi giudica che una cosa è impura, per lui lo è. Perciò, se tuo fratello è addolorato a causa del cibo, tu non ti comporti più secondo l’amore…

15, 1-3.5 Noi che siamo i forti dobbiamo  portare la fragilità dei deboli e non piacere a noi stessi. Ciascuno di noi piaccia al prossimo per il suo bene, in vista dell’edificazione.…Il Dio della costanza e della consolazione vi conceda di avere nelle vostre relazioni reciproche, le stesse aspirazioni secondo Cristo Gesù, in modo che con un solo cuore ed un'unica bocca glorifichiate Dio e Padre del nostro Signore Gesù Cristo.  

Riflettendo su questi passi, penso di aver capito: la pienezza della nostra vita è il vivere secondo Cristo, dunque vivere l’amore verso il prossimo. Questo vuol dire che al di sopra della nostra libertà, che può essere espressione del nostro egocentrismo, c’è la legge dell’amore.

 La nostra libertà si manifesta nel poter fare delle scelte liberamente, ma il suo culmine si manifesta quando, dovendo fare delle scelte, scegliamo secondo la legge dell’amore.  Come dice Paolo: anche se siamo convinti di una cosa (nel suo caso il mangiare qualunque cibo) ma sappiamo che facendola creiamo scandalo o dolore al fratello, per amor suo evitiamo di farla (da non confondere col condizionamento “cosa pensa la gente!”).   

Questo vuol dire vivere schiavizzati dal fratello? 

Sì, se il nostro atteggiamento è frutto di condizionamenti sociali subiti passivamente o per imposizione, in quanto è non-scelta, frutto del non-amore esercitato su di noi. Come ha detto Cecilia nella sua ultima catechesi, amare non vuol dire “dire sempre di sì”, e sto pensando alle tante sorelle che, a malincuore, vengono alla preghiera solo ogni tanto perché se no il marito brontola perché si sente solo (una sera alla settimana!);  e sto pensando a quella sorella quarantenne, sposata, che alle ore 23 comincia ad entrare in agitazione perché la madre, che abita nella stessa casa, la tiene sotto controllo e non vuole che rientri tardi!  

No, se il nostro atteggiamento è frutto di una scelta consapevole, conseguenza di una educazione all’amore (impartita con amore e con l’esempio) e in virtù dello Spirito che vive in noi e che ci spinge all’amore. Un esempio mi viene da una mia giovane amica che mi ha sempre dato l’idea di un puledro sempre in corsa ed ora che è diventata mamma mi stupisce vedere quante rinunce alla sua libertà fa per  sua figlia ma, lo vedo dai suoi occhi, lo fa per e con amore.  In questo caso si tratta di amore materno ed è già più facile perché è sostenuto dall’istinto. Come anche più facile è l’amore sponsale perché è dono di Dio ed è sostenuto da impulsi ormonali (chiunque ha un compagno/a sa quanto ha dovuto e deve smussare la propria libertà per amore dell’altro!).  Guarda caso, nel Vangelo non troviamo né l’uno né l’altro tipo di amore, poiché sono scontati. Tutta la Parola di Gesù  insegna esclusivamente l’amore fraterno che è tutt’altro che facile ed è praticamente impossibile senza la forza che ci viene dal suo Spirito.  Ma lo Spirito di Dio, essendo libertà, anche se onnipotente, non può agire senza il nostro consenso, ed ecco la necessità della consapevolezza che il nostro agire e parlare, nei limiti del possibile, deve tener conto delle reazioni dei fratelli

Qualcuno mi ha fatto notare che Gesù non è mai andato tanto per il sottile ed è sempre stato provocatore, andando controcorrente e sfidando la mentalità del tempo. 

E’ vero, ma:

-Lui ha sfidato la mentalità del tempo per il bene dell’umanità, per insegnare l’amore del Padre, per liberare dall’oppressione delle seicento e passa leggi inventate dai sacerdoti, per dimostrare la dignità delle donne, dei bambini, degli emarginati, ecc., mai per privilegi personali o per il suo benessere.

-Lui era Gesù che è Verità;  noi siamo sicuri di essere sempre nella verità?

Purtroppo, la consapevolezza che coloro che seguono il Vangelo  sono oggetto di persecuzioni, a volte ci impedisce di fare autocritica di fronte alle reazioni dei fratelli.  Spesso riceviamo profezie che invitano all’umiltà:  solo con una buona dose di amore fraterno e di umiltà possiamo veramente essere comunità che con un solo cuore e una sola bocca glorifica Dio.

Poiché col passare dei secoli il cuore dell’uomo è rimasto lo stesso, vi riporto la ricetta  che Paolo dà a conclusione della 2° lettera ai Corinzi per il buon funzionamento di una comunità:

“Per il resto, fratelli, state lieti, mirate alla perfezione, incoraggiatevi, state uniti, vivete in pace, e il Dio dell’amore e della pace sarà con voi”. 

Marisa Nidoli

Santa Messa di evangelizzazione

con intercessione per i sofferenti
NOVARA - maggio 2000.
Commento a Giovanni  19, 1-22

Proseguiamo la nostra riflessione sulla passione del Signore ripercorrendo i momenti dolorosi della flagellazione. La flagellazione era una tortura terribile perché venivano utilizzate delle fruste particolari dotate alle estremità di uncini che scarnificavano il corpo sottoposto a questa tortura. In molti casi i condannati non resistevano a tale sofferenza e morivano sotto i colpi di queste fruste.

Si pensa che la morte di Gesù sia sopravvenuta in breve tempo, solo tre ore dopo la crocifissione, anche a causa della sofferenza della flagellazione.

Dopo la flagellazione Gesù viene schernito dai soldati agenti del potere. Loro pensano che Gesù voglia farsi re, voglia quindi usurpare il potere di Roma e per beffarlo intrecciano la corona di spine, gliela mettono sul capo e gli danno il mantello di porpora. Poi lo schiaffeggiano e lo ridicolizzano. Gesù lascia fare, non reagisce.

La lettura del testo che descrive la flagellazione ci comunica certamente la compassione per la sofferenza che ha patito, per noi, Gesù tuttavia, l’intento dell’evangelista non è tanto quello di commuovere il lettore o di ricordare i dolori fisici di Gesù - che pure sono stati tremendi – ma è quello di ridicolizzare il potere.

Gesù vuole farsi re, è vero, ma non un re secondo la logica umana.

E’ il concetto che ha voluto esprimere con il gesto della lavanda dei piedi in cui si è dichiarato Signore, “Io sono il Signore”, dimostrando però che la sua signoria si manifesta in maniera diversa dal comune modo di intendere del mondo, cioè facendosi servizio per gli altri. Gesù vuole essere re ma non alla maniera umana secondo la quale infatti generalmente i re esercitano un dominio e una prevaricazione sugli altri uomini.

Gesù si lascia deridere perché vuole ridicolizzare il potere e la regalità umana. 

Dopo questa farsa, Pilato si rende conto di avere davanti a sè un pover uomo che gli è stato consegnato con l’inganno e vorrebbe liberalo.

Lo porta fuori e lo presenta alla folla pronunciando una frase rimasta famosa nella storia: ecce homo, “ecco l’uomo”. L’interpretazione è da intendersi in questo senso: ecco come il potere umano riduce l’uomo, ma anche ecco l’uomo vero spogliato da ogni regalità, l’uomo vero spogliato da ogni presunzione e da ogni ruolo umano, ecco l’uomo che continua ad amare nonostante tutto. 

Niente ha fermato Gesù, ecco l’uomo vero, l’uomo vero che continua ad amare sempre e comunque: torturato, flagellato, schernito, senza più una dignità diremmo noi!

Anche noi dobbiamo spogliarci dei nostri piccoli poteri che esercitiamo sugli altri, all’interno del gruppo di preghiera, nella famiglia, nella parrocchia, etc.

Gesù ci vuole proprio spogli: “ecco l’uomo”; privato di ogni ruolo e di ogni potere umano, “ecco l’uomo” che continua ad amare.

Ma i sommi sacerdoti, i giudei, visto l’uomo, gridano ancora più forte: “crocifiggilo, crocifiggilo”. I sommi sacerdoti esercitano il potere in tutte le sue dimensioni civili, politiche e religiose. Questo è il vero diavolo! Questo potere, questo male, appena vede l’uomo indifeso ma che continua ad amare, ne ha paura.

Un uomo che rinuncia all’odio e continua ad amare al di là di ogni sopruso, di ogni sopraffazione, di ogni dolore, di ogni tradimento, di ogni fallimento, fa paura.

Crocifiggilo perché la sua presenza ci è di intralcio, la sua presenza ci fa soffrire. Così dissero anche di Geremia e il vero fine del male, in tutte le sue dimensioni, è proprio quello di distruggere l’uomo, capolavoro di Dio, e di impedire l’amore.

Il vero fine del male è quello di chiudere il nostro cuore all’amore.

Loro gridano perché non hanno argomenti; chi grida non ha più argomenti di dialogo. Pilato allora vedendoli dice: “Prendetelo voi e crocifiggetelo voi!”.

La risposta del potere religioso si fonda sulla legge che decreta la condanna a morte di Gesù perché si è proclamato figlio di Dio.

Ma questa stessa legge porta in sé l’inganno: in essa infatti c’è un comandamento che dice “non uccidere”: è la prima legge data da Dio all’uomo per il pieno rispetto della vita umana sempre e comunque. Anche nei confronti di Caino, che ha ucciso il fratello, Dio dice: nessuno tocchi Caino perché la vita umana è sacra sempre.

Eppure i sommi sacerdoti decretano che in base alla legge chi si proclama figlio di Dio deve essere messo a morte. Hanno falsificato la legge, una legge che viene data da Dio all’uomo perché possa comunicare vita. 

Non solo falsificano la legge, ma si esimono da ogni responsabilità attribuendo a Dio la prescrizione di condanna a morte: “Noi facciamo questo per obbedire a Dio!”. Ecco il grande inganno della legge; la legge è buona ma non ci si può fermare ad essa; la legge è buona ma l’uomo deve venire prima della legge.

Nel vangelo leggiamo infatti che Gesù afferma che “non è stato fatto l’uomo per il sabato ma il sabato per l’uomo”, cioè la legge è stata fatta per l’uomo, ma quando la legge diventa fine a se stessa, comunica morte.

Dobbiamo fare il passaggio dall’asfissia della legge alla libertà dell’amore.

Il passo di Galati 4,4, afferma proprio questo concetto, cioè che Gesù è nato sotto la legge per liberare coloro che sono schiavi della legge donando a tutti gli uomini uno spirito che grida “Abba” Padre.

Si tratta quindi di un cammino da fare oltre la legge.

I dirigenti che non conoscono l’amore di Dio e hanno assolutizzato la legge continuano nel loro proposito di uccidere.

A questo punto Pilato comincia ad avere paura. A lui non interessa commettere un’ingiustizia, infatti ne ha già commesse molte durante il suo ministero in Palestina. Pilato comincia ad avere paura perché pensa che Gesù possa essere realmente il figlio di Dio.

Dobbiamo sapere infatti che secondo le credenze della religione romana, gli dei potevano unirsi alle donne e da queste unioni nascevano uomini semi-dei.

La nascita della città di Roma è raccontata proprio da una di queste leggende: il dio della guerra, Marte, si unisce con la vestale Rea Silvia e da questa unione nascono Romolo e Remo che erano invincibili proprio perché figli del dio della guerra Marte. Pilato comincia allora a pensare che se veramente Gesù fosse figlio di Dio, e si rendesse responsabile della sua condanna, incorrerebbe presto o tardi nella terribile vendetta del dio padre di questo Gesù, (secondo la mentalità romana dell’epoca).

Pilato ha paura di questo castigo e quindi vorrebbe  liberare Gesù. Per questo motivo domanda a Gesù “da dove vieni?” Gesù però non risponde, vede che Pilato ha paura e se rispondesse che viene dal Padre, potrebbe condizionare pesantemente il libero giudizio di Pilato a suo favore. Gesù vuole invece rispettare la libertà dell’uomo e quindi vuole che anche Pilato decida liberamente senza esercitare pressioni spirituali.

Questo atteggiamento di rispetto di Gesù verso Pilato, dovrebbe farci riflettere sul nostro comportamento verso gli altri: forse a volte abbiamo fatto pressione sugli altri magari con frasi del tipo “fallo per Gesù”, ma si tratta di un ricatto spirituale.

Infatti il comportamento di una persona libera è dettato dalla convinzione ed adesione interiore allo spirito e all’amore che prova per Dio e per gli uomini ma non potrà agire per compiacere a qualcuno, neanche a Gesù perché Gesù non è una legge esterna ma una legge interna.

Gesù comprende la paura di Pilato e non risponde. Pilato lo aggredisce dicendo “ma come, non rispondi a me che ho il potere di liberarti o di metterti in croce” e Gesù replica “ma che potere hai se non ti fosse stato dato dall’alto”.

Dio rispetta la libertà di Pilato. Noi siamo liberi di fare il bene, e in questo Dio ci è complice, oppure di fare il male. Dio rispetta sempre la sua “sposa” perché non vuole una sposa senza volontà ma ci lascia liberi sempre, come Gesù. ha lasciato libero Giuda di tradirlo, il Padre lascia liberi tutti di compiere il bene e il male. Appunto per questo saremo giudicati, appunto per questo siamo responsabili delle nostre azioni perché Dio non fa violenza. La pressione di Dio è il suo amore, la sua presenza ma niente altro perché ciascuno di noi è libero e Dio rispetta la nostra libertà.

“Ma chi mi ha consegnato nelle tue mani ha una colpa più grande” continua Gesù.

Questo è il peccato, l’unico vero peccato, che si trova nel vangelo di Giovanni: il peccato di non riconoscere che Gesù è il Signore, non riconoscere che Gesù è vivo e presente nella sua chiesa e in essa continua ad operare insieme a noi e attraverso noi.

Questo è il primo peccato da cui dipendono tutti gli altri peccati.

Ancora Pilato, sentendo parlare Gesù, cercava di liberalo, ma i giudei cambiano linea d’accusa e dall’accusa religiosa passano all’accusa politica: “se liberi quest’uomo non sei amico di Cesare”.

I giudei conoscono Pilato e sanno che è un “arrivista”. Pilato si è sposato con Claudia Proca, la figliastra di Tiberio, per fare carriera. Era diventato procuratore della Palestina, e aspirava a tornare a Roma. Chi era amico di Cesare aveva libero accesso all’imperatore e costituiva un gruppo di amici fidati che potevano accedere sempre all’imperatore.

Un errore politico, come poteva essere quello di liberare Gesù, avrebbe potuto compromettere l’appartenenza di Pilato alla cerchia di amici di Cesare, gli amici dell’imperatore. Per questo motivo Pilato ha ancora più paura.

Proviamo a chiederci noi di chi siamo amici? Se siamo amici del cesare di questo mondo è probabile che avremo libero accesso al cuore degli altri ma se siamo amici di Dio abbiamo libero accesso al cuore di Gesù. Ecco allora l’importanza per noi di fare parte di una determinata cerchia di amicizie.

“Se liberi quest’uomo non sei amico di Cesare”. Ancora una volta Pilato si impaurisce. L’evangelista precisa che in quel momento era mezzogiorno, l’ora per gli ebrei in cui Abramo stava per immolare Isacco.

A mezzogiorno gli ebrei stavano cominciando a preparare gli agnelli da immolare in occasione della pasqua ebraica. Era mezzogiorno e sta per essere immolato l’unico Agnello di Dio, il Signore Gesù.

Ricordiamo, nell’episodio della samaritana, che Gesù si rivela alla donna come Messia per i samaritani, a mezzogiorno Gesù si rivela Messia per tutta l’umanità. 

Gesù allora viene consegnato.

Ormai Pilato si rende conto che non può più liberare Gesù.

 “Non abbiamo altro re al di fuori di Cesare”, gridano per rinnegare il loro re che è il Signore e Pilato consegna Gesù.

Pilato consegna loro Gesù perché fosse crocefisso. Presero  Gesù e Gesù si caricò la croce.

Nel vangelo di Giovanni non troviamo il personaggio del cireneo, mentre negli altri vangeli troviamo il Cireneo che aiuta Gesù a portare la croce, nel vangelo di Giovanni non c’è nessuno che aiuta Gesù perché Gesù è “contento” si potrebbe dire, di manifestare tutto il suo amore. Gesù si avvia verso il Golgota.

Nel vangelo di Giovanni vediamo anche che non ci sono i due ladroni a lato di Gesù. Gesù viene crocefisso nel mezzo e a destra e a sinistra ci sono due uomini.

I crocefissi con Gesù sono ladroni, malfattori, cattivi, nel vangelo di Giovanni sono anonimi. Gesù viene crocefisso in mezzo a due. È il destino di tutti coloro che seguono Gesù.

All’inizio del vangelo ci sono due apostoli, uno anonimo e l’altro è Andrea, che hanno chiesto a Gesù “dove abiti” e cominciano a seguire Gesù, lo seguono e poi vengono crocefissi ambedue ma sono anonimi. Questo significa che chi segue il Signore, lo segue nelle gioie, nelle consolazioni, nella vita vera, ma inevitabilmente passerà l’ora della nostra croce. Abbiamo imparato che non è tanto la sofferenza fisica quanto la “maledizione” del mondo e l’accanimento del mondo, del male contro di noi. Ma il passaggio obbligato è quello per arrivare alla resurrezione.

Gesù è sempre nel mezzo; così come quando è risorto si mette nel mezzo del cenacolo, anche li è nel mezzo perché Lui sta sempre in mezzo a noi e deve essere sempre il punto focale della nostra esistenza.

In conclusione vediamo la scritta che viene posta sopra la croce. Pilato scrive: Gesù Cristo il nazareno il re dei giudei. Lo scrive in ebraico, in latino e in greco e lo fa apporre sulla croce. Perché viene scritto in tre lingue, qual è il riferimento che vuole fare l’evangelista? Il riferimento che vuole fare l’evangelista è proprio il tempio. Il tempio di Gerusalemme era lo spazio sacro più grande del mondo. La spianata del tempio era due volte l’estensione dei fori romani a Roma, lunghissimi. Tutti potevano accedere al tempio.

Nella spianata del tempio potevano entrare i pagani e poi c’erano degli steccati con dei cartelli scritti in ebraico, in greco e in latino. L’ebraico era la lingua del popolo di Israele; il latino, la lingua del popolo oppressore, era la lingua più importante del tempo perché era la lingua di Roma che dominava il mondo conosciuto; la lingua greca era la lingua commerciale, un po’ come è per noi la lingua inglese oggi.

Gli stranieri che arrivavano a Gerusalemme potevano leggere il cartello che diceva: “attento! Non oltrepassare questo recinto perché se lo oltrepassi sei responsabile della tua vita perché puoi essere ucciso”. Praticamente il tempio era diviso così: nel primo steccato potevano entrare i pagani; nel secondo recinto potevano entrare le donne e i bambini; nel terzo gli uomini “normali”; nel quarto i farisei, i sacerdoti e i sadducei; nell’ultimo recinto poteva entrare solo il sommo sacerdote che vi entrava una volta all’anno.

Quindi per avvicinarsi a Dio c’erano vari steccati. Con il crocifisso cadono tutti gli steccati perché per avvicinarsi a Dio non ci sono ormai più recinti che distinguano i “buoni” e i “cattivi”, gli stranieri e il popolo eletto, quelli che fanno parte di un gruppo o di un altro. Con il crocefisso tutti possono avere libero accesso al Signore.

Ecco qual è il grande messaggio del crocefisso: tutti possiamo avvicinarci a questo amore, a questa presenza, ma prima di avvicinarci al Signore, di avvicinarci l’un l’altro, dobbiamo abbattere le mura, le recinzioni, le cortine che abbiamo dentro di noi.

Pilato dice: ciò che ho scritto ho scritto. In questi passi spesso si ripete la parola “scritto”. Sta scritto. È l’ultimo messaggio di questa iscrizione. Gesù è la nuova scrittura.

Attenzione a noi che consultiamo e spieghiamo la Bibbia: per leggere la Sacra Scrittura abbiamo bisogno della “password” per accedere al segreto, al mistero della Sacra Scrittura e questa è l’amore.

Di per sé non abbiamo più bisogno, per assurdo, dobbiamo conoscere a fondo la Scrittura ma c’è il rischio di  riempirci di scienza e niente altro.

Per accedere alla Sacra Scrittura, non c’è più – per assurdo – bisogno della scrittura perché la nuova scrittura è Gesù Cristo crocefisso morto e risorto per noi.

E questo lo capiscono tutti, mentre leggendo la scrittura possiamo dire di non comprendere, tutti comprendiamo l’amore, tutti comprendiamo l’amore di questo Dio che si è dato per noi, tutti comprendiamo l’amore quando lo manifestiamo agli altri, al di là di ogni parola, questo amore che non si ferma dinanzi a niente. Ed è questo il messaggio principale quando vediamo il crocefisso. Perché il crocefisso fa così paura al male? Proprio perché lì si vede un Dio accessibile a tutti e la chiave di lettura per tutti per la nostra vita e per vivere la nostra vita.

Chiediamo al Signore di darci questo amore.
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Amen.

Il dono del discernimento nella responsabilità 

di P. Rufus Pereira

Una volta il mio vescovo mi chiese perché un certo gruppo di preghiera della diocesi attirava così tanto grandi folle. Ho risposto che ciò avveniva perché tale gruppo aveva un programma ben pianificato ed organizzato per l’intero anno, e un responsabile principale che ben si distingueva ma che era contornato e sostenuto da un altro gruppo di responsabili, uniti e dotati di carismi. Tutto questo proprio ad imitazione di Gesù che lasciò in eredità sia un piano di azione efficace, sia un gruppo unito costituito dai dodici guidati da Pietro, per stabilire il suo Regno sulla terra nella potenza dello Spirito Santo.

Necessità del discernimento

Mi chiese, inoltre, quali fossero le qualità o i carismi del responsabile principale che lo rendevano il fattore più importante nella riuscita di un gruppo di preghiera, ed ho risposto che erano il dono della responsabilità, della capacità di organizzare un lavoro di gruppo, e il discernimento. Un responsabile dovrebbe ovviamente possedere la capacità di guidare, di attrarre gli altri dietro di sé sia grazie a quanto dice e fa, sia anche grazie a ciò che è, come ovviamente con i fondatori delle congregazioni religiose. Ma questo da solo non è sufficiente, poiché il potere può corrompere, e un responsabile può diventare simile ai nostri moderni dittatori e capi idolatri che conducono i loro seguaci alla distruzione di massa e persino al suicidio di massa.

Ma un responsabile deve anche avere l’umiltà di un seguace, delicato abbastanza da tenere insieme le persone e condurle dietro di sé, facendole sentire importanti e motivandole a lavorare insieme, delegando loro parte del proprio potere, diversamente da molti gruppi cristiani che si moltiplicano e crescono come funghi a causa della lotta intestina per il potere e la mancanza di coesione interna. Soprattutto il responsabile deve essere una persona di ampie vedute e piena di discernimento, che non soltanto ha i suoi seguaci dietro di lui e con lui, ma li guida con fiducia e con gioia verso ciò che sta davanti a lui., il Regno di Dio e la sua gloria, poiché “senza la rivelazione il popolo diventa sfrenato” (Prov 29,18).

Un responsabile cristiano, poi, deve soprattutto essere un uomo o una donna lungimirante, proprio come ogni congregazione religiosa ebbe i suoi inizi attraverso una persona che vedeva davvero ciò che Dio voleva che lui o lei facesse, cosa che, successivamente, attrasse delle persone a lavorare insieme per dare concretezza a quella stessa visione, in seguito gradualmente messa in pratica attraverso tutta una serie di opere ed istituzioni. Sfortunatamente è spesso accaduto che oggi siano rimaste solo le opere e le istituzioni mentre li spirito della comunità si gradualmente affievolito e la versione originaria è divenuta, già da parecchio tempo, un relitto del passato. Quello che, perciò, dona autenticità alla lungimiranza di un responsabile per quanto concerne l’attività del suo gruppo di preghiera o del suo ministero, l’insieme dei responsabili che lo affiancano ed egli stesso nel suo ruolo di responsabile principale, è il carisma del discernimento. Questo è un dono dello Spirito Santo, mediante il quale si è in grado di discernere se i messaggi e le visioni, le decisioni e le azioni che coinvolgono l’attività del gruppo o del ministero e la vita personale dei membri, sono secondo la volontà di Dio, per quante spirituali e sante queste cose possano sembrare. Sono davvero ispirate dallo Spirito Santo o sono piuttosto il risultato di pregiudizi personali, gusti o antipatie che emergono dal solo spirito umano, o addirittura il malizioso suggerimento dello spirito del male travestito da angelo di luce? Paolo stesso non è sorpreso dal fatto che Satana si mascheri da angelo di luce (II Cor 11,14).

Crescita nel discernimento

Per aprirsi al carisma del discernimento e crescere in esso, il responsabile deve essere dunque un uomo o una donna della Parola. Come il suo Maestro, la Parola fatta carne, il responsabile deve in un certo modo incarnare la Parola di Dio per porre in opera i suoi insegnamenti e le sue decisioni, poiché forse l’unica Bibbia che molti mai leggeranno o ascolteranno sarà la Bibbia aperta che essi vedono in noi. Come responsabili, dobbiamo impegnarci a leggere la Bibbia ogni giorno E come Maria custodirla gelosamente, meditarla e lasciarla portare frutto nella nostra vita, perché diventiamo sale della terra e luce del mondo. Le profezie e i messaggi da soli non possono divenire un sostituto del fare della Parola di Dio la nostra dimora (Gv 8,31). Non si può dare agli altri ciò che noi stessi non possediamo. Se un cieco guida un altro cieco, entrambi cadranno nel fosso. Che non capiti che il maestro dica anche di me: “Allontanati Satana, perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo il mondo” (Mc 10,34).

Il responsabile dotato di discernimento deve anche essere un uomo di preghiera o un uomo dello Spirito. Non soltanto dovrebbe sfuggire dalle insidie del diavolo che lo ha tenuto prigioniero affinché facesse la sua volontà, ma dovrebbe ora lasciare che Gesù stesso “renda schiavo il suo cuore e ponga lì il suo trono” (cfr. II Tim 2,26). Fu mentre Gesù pregava che ricevette lo Spirito Santo per la sua missione (Lc 3,21). Fu dopo che i 120 dedicarono nove giorni di attesa in costante preghiera che furono tutti riempiti di Spirito Santo e resi capaci di pregare, da allora in poi, nello Spirito. Più tempo il responsabile passa a pregare, più il suo cuore batterà all’unisono e con lo stesso ritmo del Sacro Cuore di Gesù ed acquisterà i suoi stessi desideri e sentimenti (Mt 11,29).

Il responsabile dotato di discernimento deve anche pensare e sentire con la Chiesa che è la famiglia di Dio, il corpo di Cristo ed il tempio dello Spirito Santo. Personalmente sono molto ecumenico come mentalità (ho scritto in una dissertazione sull’ecumenismo per il mio baccalaureato in Teologia a Roma), nel mio cuore (il rev. David Du Plessis era il mio intimo amico e il rev. Vinson Synan lo è tuttora) e nel mio ministero (quante volte ho condiviso lo stesso palco alle conferenze carismatiche con fratelli responsabili protestanti e pentecostali!), ma sono ancora convinto che la Chiesa Cattolica possieda la pienezza della verità, ed il Rinnovamento Carismatico Cattolico che mi ha fatto apprezzare e dare importanza a tanti insegnamenti squisitamente cattolici. Il responsabile sarà capace di discernere meglio, quanto più conosce gli insegnamenti della Chiesa, così come sono esposti nei documenti del Concilio Vaticano II, nel catechismo della Chiesa Cattolica e così via, piuttosto che contare con arroganza sulla capacità personale di interpretazione delle Scritture o solo su qualsiasi rivelazione privata, messaggio o visione.

Principi del discernimento

Se un paziente arriva dal dottore lamentandosi per la febbre, il dottore non gli darà immediatamente una medicina, ma prima farà una diagnosi per scoprire di quale malattia quella febbre è solo il sintomo. Una diagnosi sbagliata può finire in una paralisi e persino concludersi con la morte. Quanto più importante è la diagnosi o discernimento! Quali sono allora i principi di un vero discernimento? In primo luogo, ciò che viene pensato detto o fatto deve essere secondo le Scritture e non andare contro la comune interpretazione di esse, così come è contenuta nel Magistero ordinario della Chiesa. In secondo luogo, deve esserci una profonda sensazione di pace in colui che agisce secondo l’ispirazione dello Spirito Santo che parla attraverso una parola di sapienza e conoscenza.  Allo stesso tempo ci sarà una conferma interna sia della sua stessa precedente esperienza che dalle conoscenze acquisite mediante buoni libri e conferenze. In terzo luogo, il Signore stesso confermerà spesso la sua azione chiudendo certe porte e aprendone altre, mentre la comunità da parte sua confermerà tale agire dando la propria approvazione, forse dopo una giusta consultazione tra coloro che hanno già esperienza in questo campo. In quarto luogo, la conferma finale verrà poi dai frutti e dai doni risultato dell’azione intrapresa, sia a breve che a lungo termine (Mt 7,20).

Alcuni ambiti di discernimento

Personale. In primo luogo il responsabile deve spesso discernere sia se il Signore lo chiama al posto di responsabile in un gruppo di preghiera, o in una comunità, o ad uno specifico ministero, o se è chiamato, viceversa, a lasciare l’incarico che al momento detiene. In un gruppo di preghiera un membro ha offerto se stesso come candidato a divenire responsabile principale anche se, secondo la valutazione di tutti, egli era il meno adatto. Spesso una persona può sentire che il Signore lo chiama a lasciare il suo lavoro per dedicarsi a tempo pieno al ministero in una situazione in cui egli può essere spinto da motivazioni errate legate al desiderio di potere o di fuga dalla realtà. Un’altra importante decisione che il responsabile può dover prendere è quella della scelta di un adeguato gruppo di membri importanti per qualche attività o di responsabili di un ministero. Gesù stesso passò l’intera notte in preghiera prima di scegliere i suoi apostoli (Lc 6, 12-13).

Ministeri. C’è bisogno di discernimento costante e volto alla sorveglianza da parte del responsabile principale, in materia di segni, doni di parola e doni di potenza. Riguardo ai segni, mentre alcuni responsabili importanti credono che il “riposo nello Spirito”, per esempio, sia una normale attività dello Spirito Santo e che debba essere incoraggiato, altri ritengono che esso debba essere scoraggiato poiché il vero “riposo nello Spirito” è piuttosto raro. Forse la verità è tra le due cose. Tale segno esterno non è un fine in se stesso e lo si può accettare come autentico, se c’è qualche motivo, quando è privo di aspettative inutili o di manipolazione fisica o emotiva, e se compare un cambiamento significativo nella vita di quella persona dopo tale esperienza.

Riguardo ai doni di parola, come profezie e parole di conoscenza, se il loro scopo è più di un semplice incoraggiamento, ma è anche il dare un indirizzo spirituale o un avvertimento, è necessario un discernimento più cauto, seguito da alcune conferme non troppo distanti nel tempo. Tornato Bombay nel 1976, stavo pregando per una ragazza che era stata oppressa dal male, ma che ora era molto vicina a Gesù. Improvvisamente andò in trance e parlò: “Rufus, figlio mio, io voglio che tu porti tutti i preti nel Rinnovamento Carismatico”. Non avevo ancora tenuto un ritiro per sacerdoti da solo. Avevo, infatti, molta paura e mi sentivo totalmente inadeguato a predicare ai dei preti, e lasciai perdere questo “messaggio” o “profezia”, considerando folle, finché la settimana seguente fui invitato a tenere da solo il mio primo ritiro per sacerdoti e, nel giro di cinque anni, tenni ritiri carismatici per il clero in circa la metà delle 130 diocesi dell’India.

Riguardo ai doni di potenza, per esempio quello di liberazione, devono essere evitati giudizi aprioristici ed estremistici, da una parte e dall’altra. E’ sciocco dire che una persona ha bisogno solo di liberazione se le serve principalmente uno psichiatra o un trattamento psicoterapeutico, come pure è cosa crudele etichettare una persona come isterica o schizofrenica, se è veramente e principalmente sotto l’influsso dell’attività demoniaca. Anche questo non è sufficiente per rilevare i segni dell’oppressione demoniaca e della malattia emotiva e perfino di quella fisica, che sono così simili. La linea discriminante tra loro è tanto sottile che si può facilmente essere tratti in errore. E’ a questo punto che si avrebbe bisogno di quel discernimento spirituale interiore, spesso confermato dalla reazione del paziente agli oggetti sacri. La scomparsa finale di tali segni dell’influenza demoniaca e un significativo miglioramento della qualità spirituale della vita di quella persona, proveranno in seguito che il discernimento iniziale era giusto.  

Lo scorso maggio 2000, in uno stato dei Balcani, ho tenuto un seminario, abbinato ad un ritiro, sulla guarigione interiore e la liberazione. Una giovane donna, apparentemente oppressa o posseduta, che aveva ricevuto preghiere di esorcismo quasi ogni giorno per molti mesi, ricevette di nuovo una preghiera, da parte dei 70 preti che parteciparono al seminario, per ben due ore, senza nessun apparente o immediato effetto. Ci sentimmo tutti impotenti finché, pregando per ottenere discernimento, lo Spirito mi mostrò perché ella non era stata ancora liberata e come dovevo pregare. Agendo in conformità con tale discernimento dello Spirito, la giovane donna fu liberata completamente in cinque minuti, con grande gioia dell’Arcivescovo, dei sacerdoti e del popolo dell’arcidiocesi. Come ci ricorda la Parola di Dio: “Mettete alla prova le ispirazioni”(1 Gv 4,1) – “ma non spegnete lo Spirito” (1 Ts 5,19). 

Tratto dal NOTIZIARIO ICCRS

Nr. 4 / Luglio - Agosto 2000

Signore Gesù, ti ringrazio perché mi hai preso per mano e hai scolpito il mio cuore con un chiodo perché cominciassi a sentire il dolore che avevo dentro. Questo dolore viene da lontano: ventiquattro anni fa ho abortito, ho detto di no alla vita perché mio marito non voleva quel figlio. Da allora più nulla è andato bene in famiglia. Dieci anni fa per caso sono intervenuta ad una Messa di guarigione e ti ho riscoperto. Il cammino è stato lento e faticoso finché sono approdata ad Oleggio. L’anno scorso, durante la preghiera del martedì, una parola di conoscenza diceva che tu avevi versato il sangue di un aborto nel sangue dell’agnello: mi sono sentita morire, quella parola era per me! Successivamente, il 9 aprile di quest’anno, durante la S. Messa, ho sentito per me la parola “Perdono”. Tu mi chiedevi di perdonare mio marito per quel “no” che aveva detto. Ci sono riuscita e lentamente ora comincio a vederlo con occhi diversi, gli occhi di chi perdona. Grazie mio Signore per la misericordia che mi hai usato, tu perdoni sempre e io voglio lodarti e benedirti ogni giorno della mia vita. Rendo questa testimonianza perché, non voglio essere come uno dei nove lebbrosi guariti da Gesù che non è tornato a ringraziarti. Alleluia mio Signore!

Giuseppina

Grazie Signore Gesù, per avermi guarita dal dolore ad un orecchio che durava da anni.

Questo è accaduto durante la S. Messa di intercessione del 14 maggio scorso. Lode e gloria a Gesù buono e misericordioso!

Mire

Sono io, Signore, davanti a te, Somma Potenza. Tu mi conosci da sempre e ogni grazia diventa miracolo per me. Ti rendo gloria, ti lodo e ti benedico per avermi tolto un nodulo al seno sinistro. Questa guarigione fu annunciata con una parola di conoscenza il 24 ottobre 1998.

(Testimonianza non firmata)

Ti ringrazio, Signore Gesù, perché mi hai ascoltata e hai portato serenità nella mia famiglia. Tre anni fa, durante una S. Messa di intercessione a Oleggio, una parola di conoscenza annunciò che da quella sera una famiglia avrebbe iniziato un lento cammino verso la serenità. Io sentii che quella parola era rivolta a me e alla mia situazione famigliare. Il cammino è stato davvero lento ma, col tempo, mio marito ha lasciato l’amante, mia figlia è diventata meno problematica e mio figlio è guarito da una grave malattia. Ti ringrazio, Signore Gesù, sei veramente grande! Ti affido la conversione dei miei cari perché tutti insieme possiamo venire a te e ringraziarti!

(Testimonianza non firmata)

Sono una giovane moglie, madre di una bella bambina e ora aspetto il secondo figlio. Quando ho sposato mio marito ero consapevole che eravamo entrambi sieropositivi. Nonostante ciò nostra figlia è sanissima, bella e intelligente. Durante la S. Messa di intercessione celebrata ad Oleggio il 9 aprile, una parola di conoscenza esortava una donna della mia età a non temere per la gravidanza appena iniziata perché sarebbe stato il Signore a seguirla. Allora non sapevo nemmeno di essere incinta e, quando più tardi lo seppi, caddi nella disperazione per paura che il bambino nascesse sieropositivo. I medici ai quali mi rivolsi mi consigliarono di abortire ma la mia famiglia mi ha rassicurato facendomi comprendere che sono nelle mani di Dio e che non ho niente da temere.

Io stessa, ricordandomi della Parola del Signore pronunciata alla Messa, ho deciso di non seguire il consiglio dei medici e di far nascere il mio bambino sapendo che Gesù fin d’ora si prende cura di lui.

Ti lodo e ti benedico, Signore, perché nella mia vita e in quella di mio marito stai operando meraviglie !

Una mamma 
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